
C
ontro Berlusconi e contro
la Marcegaglia, ma anche
contro le proposte avanza-
te dalle parti sociali così co-

me contro la linea scelta dalle opposi-
zioni in Parlamento. Paolo Ferrero,
segretario di Rifondazione comuni-
sta, non vede luci nella situazione at-
tuale. Confida nel futuro: «Dobbia-
mo costruire come centrosinistra
un’alternativa vera non solo a Berlu-
sconi, ma anche al berlusconismo.
Un fronte democratico che rappre-
senti un’uscita da sinistra, rispetto a
questa epoca che si sta chiudendo. È
possibile, ma c’è ancora molto da fa-
re», dice.
Generali applausi si sono levati, di
fronte alla posizione presa dalle parti
sociali per fare pressione sul gover-
no. Cosa è che non la convince?
«Quella del governo, e quella delle
parti sociali, sono due ricette simili ed
entrambe sbagliate. Come se due me-
dici, di fronte a un tumore al colon,
discutessero se è più opportuno am-
putare la gamba destra o la gamba si-
nistra. Fuor di metafora: nessuna del-

le due ricette affronta davvero il nodo
della speculazione. Anzi, entrambe la
favoriscono. Per combatterla, servi-
rebbe regolare i mercati finanziari:
nell’immediato avrebbe efficacia che
la Bce acquistasse direttamente i tito-
li di stato e, per quanto riguarda l’Ita-
lia, che si bloccasse la possibilità delle
vendite allo scoperto. Dire, invece,
che si può fronteggiare questa situa-
zione privatizzando, o toccando le
pensioni, non incide sulla speculazio-
ne, incide sulla gente. Per questo l’ap-
pello delle parti sociali è ridicolo. È
un attacco da destra al governo».
Berlusconi ha annunciato che intro-
durrà nella Carta l’obbligo del pareg-
gio di bilancio.
«Una richiesta che in America fanno
solo quelli dei Tea Party. Qui da noi,
invece, l’ha chiesto la Marcegaglia, an-
che a nome della Camusso».
Tutti bocciati, insomma?
«Nemmeno l’opposizione parlamen-
tare mi pare in grado di fare con il ra-
gionamento che serve per superare la
crisi. C’è una grande insufficienza nel
cogliere il punto di fondo. Non è che
basta sbattere fuori Berlusconi e appli-
care politiche europee: no, è l’Europa
che va a carte quarantotto. C’è Berlu-

sconi da cacciare, certo, ma poi biso-
gna cambiare tutto il resto».
Partendo da dove?
«Noi proponiamo di costruire un’op-
posizione su contenuti diversi da
quelli che propone la Marcegaglia.
Anche perché l’opzione in campo mi
pare evidente: fare fuori il Cavalie-
re, ma svoltando a destra sulle politi-
che economiche. Io penso invece
che vada proposto altro: la patrimo-
niale, regole sul mercato del lavoro,
per cominciare. Un fronte democra-
tico all’interno del quale ci sono del-
le differenze, ma che costruisce a
partire da quel che c’è di comune.
Con primarie di programma che
coinvolgano la società civile sui pun-
ti sui quali non c’è accordo».
L’Udc la escluderebbe, par di capire.
«L’Udc è una destra non berlusconia-
na in sintonia con la Marcegaglia.
Ma se alle elezioni si presentassero
Berlusconi e un centrosinistra bene-
detto dalla Confindustria io non ci
starei. Sarebbe un aggregato senza
sbocco: serve invece uno schiera-
mento che dia il senso di una alter-
nativa vera, e non solo di persone».
Condivide l’apertura di Bersani a un
nuovo governo, o anche al tentare
un dialogo con Berlusconi?
«Penso che una qualche forma di
dialogo, o anche di governo istitu-
zionale, siano delle iatture. E questo
perché considero le manovre sin qui
fatte negative».
Andare oltre questo governo sareb-
be una iattura?
«Se sostituisci Berlusconi con una
qualche forma di “union sacree” in
nome del fatto che siamo tutti stessa
barca, ti metti nelle condizioni per
avere una situazione ancora peggio-
re. Insomma, o si costruisce uno
sbocco in positivo, oppure, se al po-
sto del Cavaliere ti ritrovi Maroni, o
Tremonti, resti a livelli di basso im-
pero. E se invece dai il timone a Mon-
ti, con un governo che fa stangate
pazzesche, rischi di ritrovarti con la
gente che pensa: ma allora era me-
glio Berlusconi».
Quindi come Casini lei predica di fa-
re attenzione a come si esce dal ber-
lusconismo, ma va nella direzione
opposta.
«Esatto. Abbiamo posizioni più radi-
cali, altri nel centrosinistra posizio-
ni più moderate: ma il nodo è se c’è
una congiunzione possibile che non
metta la Marcegaglia al centro».
E c’è?
«È possibile. Vedo una certa paura
di fare i conti col fatto che il centro
ha posizioni molto diverse. Lo vedo
sia da parte del Pd ,ma anche di Ven-
dola. Io penso invece che proposte
dell’Udc siano chiare: finisce Berlu-
sconi e si ricostruisce un’altra de-
stra. Legittimo, ma non c’entra nien-
te con noi e spero che non c’entri
niente con il Pd».❖

lancia dei pagamenti.

Siamo oggetto di vacillante fidu-
cia esterna perché, nonostante la
stagnazione, confermata anche ie-
ri dall'Istat, viaggiamo verso un
deficit di bilancia commerciale
del 5% del Pil. Come possiamo an-
dare avanti così? Come si può
aver fiducia che ripaghi un debito
pubblico extra-large un Paese che
non cresce da 15 anni e che, secon-
do le previsioni del Fondo Moneta-
rio Internazionale, nel migliori
dei casi si attesta su un Pil poten-
ziale dello 0,6% all’anno? Non sia-
mo vittime di insensibili specula-
tori. Siamo “venduti” da investito-
ri razionali consapevoli della no-
stra economia reale e spaesati nel-
la grande transizione in corso nel-
lo scenario globale.

L’anticipo del presunto pareg-
gio di bilancio al 2013 comunica-
to ieri in conferenza stampa da
Berlusconi e Tremonti non affron-
ta il problema di fondo. Servirà a
poco. Speriamo sia alibi sufficien-
te alla Banca Centrale Europea

per acquistare sul mercato secon-
dario i nostri titoli di debito. Servi-
rebbero riforme vere. Invece, si
annunciano, ancora una volta, in-
terventi demagogici e sbagliati
nella Costituzione, come l’intro-
duzione del pareggio di bilancio e
la rimozione dei contrappesi so-
ciali all’iniziativa economica o mi-
sure per tentare di dividere i sinda-
cati sullo Statuto dei Lavoratori.

Come in Irlanda, Portogallo e
Spagna, Paesi in maggiori difficol-
tà delle nostre, anche da noi va re-
stituita la parola ai cittadini per
dare forza alla svolta riformista
necessaria ad uscire dal tunnel.❖

Soluzione

SUSANNA TURCO

Il leader di Rifondazione «Costruire un fronte
democratico che rappresenti una uscita a sinistra
al modello proposto da governo e Marcegaglia»

La politica sale in pedalò. E
sbarca sulle spiagge di tutta l’Emi-
lia-Romagna. Anche quest’anno, og-
gi e domani il Pd regionale si mobili-
ta per «stare in mezzo alla gente» do-
ve la gente c’è. E dunque al mare,
dai lidi ferraresi fino a Cattolica.
Con tanto di braccioli, distribuiti
«per restare a galla nonostante la

manovra del governo». E poi volanti-
ni negli stabilimenti con le proposte
del Pd su lavoro, fisco, tagli ai costi
della politica. Ma anche cassette di
pesche nettarine, per denunciare le
difficoltà degli agricoltori: «se il go-
verno è alla frutta, la frutta non ha
un governo» ovvero gli interventi
che servirebbero al settore. A.COM.

Intervista a Paolo Ferrero

ROMA

Diamo la parola agli
elettori come in Irlanda,
Portogallo e Spagna

Il Pd emiliano va in spiaggia
«Per stare in mezzo alla gente»

«Restare a galla» Il Pd emiliano in spiaggia

«Un’epoca si chiude
Serve un’alternativa
vera al berlusconismo»

Pd Lazio,
ancora
problemi

Il commissario del Pd del Lazio, Vannino Chiti nomina il Coordinamento politico che
dovrà gestire il partito fino al Congresso convocato per la fine di novembre o gli inizi di
dicembre per eleggere il nuovo segretario regionale, ma è subito polemica con annunci di
defezioni, distinguo, e precisazioni.
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